PAROLA VERITÀ FEDE 

C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci
La Scrittura Santa è ricca di molti dettagli. È in essi che lo Spirito Santo pone la sua verità. Sempre dal dettaglio si deve partire se si vuole giungere alla pienezza della rivelazione. Leggiamo nella Scrittura Antica: “Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore” (2Re 4,42-44). Notiamo i dettagli: un uomo, venti pani d’orzo e grano novello. Cento persone da sfamare. Vi è una impossibilità materiale. Le persone sono molte. I pani sono pochi. Andiamo ora ai dettagli che troviamo nel Vangelo. C’è un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci. La folla è numerosissima. I Vangeli sinottici parlano di cinquemila uomini senza contare le donne e i bambini.  Eliseo disse che tutti si sarebbero saziati e che di quei pani ne sarebbero anche avanzati. Con Gesù si raccolgono dodici ceste di pezzi avanzati a coloro che avevano mangiato. Qual è la prima verità nascosta in questo dettaglio del Vangelo? L’infinita differenza che regna tra Eliseo e Gesù. Eliseo è stato un grande operatore di miracoli e prodigi. Gesù lo supera infinitamente di più. Non c’è paragone possibile. Ora se Eliseo è confessato da tutto il popolo grande profeta del loro Dio e Signore, molto di più dovrà essere confessato Gesù profeta del loro Dio e Signore. Se Eliseo era creduto in ogni sua Parola, perché la storia le confermava tutte, molto di più dovrà essere creduto Gesù. 
Altra verità nascosta nei dettagli. Non sono gli Apostoli che forniscono il pane a Gesù Signore per la moltiplicazione. Il pane e i pesci li fornisce un ragazzo. Gesù moltiplica il pane e poi li distribuisce. Questa regola vale oggi e sempre per gli Apostoli. Essi il pane e il vino devono sempre riceverli. Loro li prendono, pronunciano su di essi la benedizione o formula di consacrazione, li trasformano in corpo e sangue di Cristo e li distribuiscono alla folla. Non per un giorno, non per una sola volta, non per quarant’anni e neanche per quaranta secoli o millenni. Ma fino alla venuta del Signore per il giudizio finale. Ed è questo l’altro dettaglio. Mosè non ha fatto discendere il pane dal cielo. La manna è purissimo dono sempre nuovo da parte del Signore. Essa però durò solo quarant’anni. Non discese più dal cielo non appena i figli d’Israele ebbero mangiato grano abbrustolito nella Terra Promessa, in Gàlgala. Con gli Apostoli il corpo e il sangue di Cristo sarà data finché ci sarà anche un solo Apostolo di Gesù sulla nostra terra. Noi sappiamo per promessa divina che contro la Chiesa fondata su Pietro non prevarranno le potenze degli inferi e di conseguenza finché ci sarà Pietro ci sarà sempre un Apostolo del Signore che farà il corpo e il sangue di Cristo e li distribuirà alla folla. Necessariamente si deve dedurre che Gesù è infinitamente più grande anche di Mosè. Se la Parola di Mosè è ascoltata, molto di più, infinitamente di più dovrà essere ascoltata la Parola di Gesù Signore. Lo esige la fede che sempre dovrà essere edificata anche sulla sana razionalità.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,1-15). .

La folla dal segno di apre alla fede in Cristo Gesù. Riconosce in Lui il profeta che deve venire. Addirittura giunge alla decisione di farlo loro re. La folla ignora che il Messia è il Padre che lo costituisce secondo le modalità da Lui stabilite. La folla non ha alcun potere di fare re né Gesù né altre persone. La cose di Dio vanno lasciate a Dio. Alla folla ora è chiesta una cosa sola: ascoltare la voce del grande profeta che il Signore ha suscitato per loro. Ma noi sappiamo che Gesù ha parlato loro, ha annunziato il mistero del suo corpo e del suo sangue e tutti si sono tirati indietro. Essi non sono passati dal segno alla vera fede. Sono rimasti nel segno. Il re serviva loro per dare altro pane, non per introdurli nella vera giustizia che viene da Dio. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutaci a scoprire la verità nascosta dallo Spirito Santo nei dettagli. 
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